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IL LIBRO


Sal e Ann due detective, uniti nella vita e nel lavoro sono alle
prese con un mistero: scoprire chi è l’oscuro Mister Sigma, autore
di atroci delitti, dei quali il primo compiuto  a pochi passi dalla
loro casa a Mahè nelle isole Seychelles. 



Cercare di catturare costui non è però un’impresa facile. Anzi……
Per poterlo agguantare insieme rischieranno più volte la vita
attraverso i cinque continenti , e ogniqualvolta sembra che lo
abbiano in pugno, in qualche maniera questo spietato assassino riesce
a farla franca. Ma  quale motivo può spingere un uomo a  commettere
efferati delitti e soprattutto cos’hanno in comune Sigma e un
ricchissimo uomo d’affari cinese di origini italiane?    E ancora,
quest’ultimo personaggio cercherà di uccidere i due detective.
Perché ?  Un romanzo mozzafiato dalla prima all’ultima pagina
dove, se i nostri due detective vorranno avere la meglio e salvare la
propria vita , dovranno mostrare tutta la loro dedizione e un feeling
non comune………….
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Mahè, Seychelles


 




 




Fu l’uomo addetto alle pulizie, alle sei del mattino, a trovare il
cadavere della donna, sul pianoforte nel foyer dell’hotel.


La londinese Louise, questo era il suo nome, in quell’angolo di
paradiso, era nota per la sua voce armoniosa che, da qualche anno,
ogni sera intratteneva i turisti cantando per loro le più belle
canzoni della grande artista Whitney Houston.                        
                                                 



 Sal e Ann erano una coppia nella vita e nel lavoro. Si erano
conosciuti vent’anni prima e da allora non si  erano più separati.


Noti per essere ottimi detective, avevano, da non molto, scelto di
stabilirsi in quella perla dell’Oceano Indiano.


Conducevano un ufficio, piccolo ma tutto per loro, dal quale erano
sempre in contatto col comandante capo a Londra.


Quel giorno volevano concedersi una mattinata per sé.  



L’alba splendeva sul mare cristallino disegnando una perfetta sfera
rosso vivo; i monsoni erano ancora lontani ed insieme avevano deciso
di effettuare un’escursione subacquea attorno a Thérèse,
un’isoletta corallina vicino Mahè, dai colori lussureggianti, sia
sott’acqua, dove si potevano vedere diverse varietà di pesci
coloratissimi e meravigliosi coralli, che sopra l’acqua, dove una
spiaggia di sabbia bianca finissima, come farina, accoglieva i tanti
visitatori.
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Stavano già per recarsi al battello, quando furono  avvisati
telefonicamente da Martin, il loro capo, di intervenire su un caso di
sospetto omicidio, avvenuto in un hotel a Victoria, la capitale.  



Alle 7, un’ora dopo il ritrovamento del cadavere, i due si
trovavano sul posto. 



Entrambi, vedendo il corpo chiesero subito se era stato per caso
spostato o anche soltanto toccato.


La risposta fu un secco “No” e  anche se- di primo acchito- non
riscontrarono sulla donna segni di violenza, Ann notò quasi subito
un particolare che si sarebbe rivelato fondamentale: Louise aveva
lasciato un segno di riconoscimento del suo assassino, una base dalla
quale far partire le lunghe e laboriose indagini. 



La cantante era infatti supina, con il lungo abito amaranto che la
faceva sembrare una diva e il viso rivolto verso la tastiera del
pianoforte e con l’indice della mano destra sulla nota musicale Si.


Non era molto, ma per il momento non avevano altro, a parte il fatto
che fosse nata in Inghilterra.


A questo punto,  Sal disse, rivolto ad Ann:- “ Anche se con una
certa riluttanza dobbiamo momentaneamente lasciare questo luogo
incantato; partiremo domani col primo volo alla volta di Londra per
scavare nel passato della donna e cercare qualche traccia che ci
conduca all’omicida”.


 Ann, sussurrando, rispose: “ Certo lasciare questa terra
meravigliosa  è un vero peccato, ma sappiamo entrambi che dobbiamo
farlo, se vogliamo scoprire chi ha ucciso Louise”.   
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Londra, il giorno dopo


 



 



Meno di ventiquattro ore dopo stavano espletando le formalità di
rito al London City Airport.


Da qui si  recarono subito all’archivio generale della City.


Non scoprirono molto su di lei, salvo il fatto che Louise Cambise
aveva trentasei anni, non aveva  precedenti penali, si era esibita in
vari locali britannici, e aveva avuto, insieme ad altri sei
personaggi, tre coppie inglesi, uno strano legame con un losco uomo
d’affari, fondatore di una setta religiosa, tale Newton Achaikos . 
                                                



Ciò che al momento ignoravano, era il nome col quale Mr. Achaikos
era noto all’interno di quel ristretto gruppo di otto persone. 




“Non sappiamo molto più di ciò che sapevamo ieri, Ann.”.


“Hai ragione, ma dobbiamo ugualmente scoprire chi l’ha uccisa”.



 Andarono in cerca, quindi, di altre informazioni su questo ambiguo
personaggio, ma non trovarono nulla di compromettente a suo carico.


Egli aveva creato un piccolo impero con la compravendita di tesori e
di antichi reperti, che lui stesso e i tre archeologi che stavano sul
suo libro paga, effettuavano da diversi anni e in diversi luoghi
della terra.


Apparentemente, quindi, niente scheletri nell’armadio.
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Ciò che invece scoprirono fu l’elenco dei nomi appartenenti alla
setta, fra i quali vi era l’ormai defunta Louise.                  
                      



 In quel mentre, squillò il cellulare di Sal .


 Era ancora Martin. 



“Sal,  tu e Ann dovete recarvi subito a Ibiza; c’è stato un
duplice omicidio. 



Potrebbe esserci un collegamento con le indagini che state
effettuando per il caso di quella tale Cambise”.


 “D’accordo capo, facci avere subito l’autorizzazione e faremo
un salto in quell’isola, sperando che nel frattempo non ci scappi
qualche altro morto, anche se temo che non sarà così” mormorò
Sal.


“Perchè?”


“Perché abbiamo scoperto che questa donna, insieme ad altri sei,
era legata ad un certo Achaikos, sinistro affarista di origini greche
e capo di una setta religiosa, perciò potrebbe essere una di queste
coppie di adepti ad essere stata uccisa”.


“Abbiamo la lista degli appartenenti a questa congrega, sai dirci
il nome dei due defunti, così vediamo se fanno parte di questi?”


“Certo. Si tratta di tale Jack Smith, quarant’anni, laureato alla
Cambridge University, con piccoli precedenti penali per ricettazione
e di Lauren Johnson trentenne, nativa di Gloucester.


Si erano sposati un anno fa, nient’altro”.                       
                      



“Lo immaginavo” fece Sal. “I loro nomi compaiono nella lista in
nostro possesso, e temo che anche le altre coppie siano in grave
pericolo di vita”.                                                 
                                   



“Pensi che sia stato “ il greco “ a macchiarsi di questi
omicidi?” chiese Martin.                                           
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“Non lo escluderei affatto, ma prima di azzardare delle ipotesi Ann
ed io ci recheremo alle Baleari”.


“Fatemi avere notizie al più presto, questa storia comincia a
pesare come un macigno, e già dagli alti piani stanno facendo
pressioni, perché il caso si risolva in fretta e si trovi il
colpevole, perciò mettetevi subito al lavoro, se non volete
ritrovarvi con un altro capo!”.
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Isole Baleari, Spagna


 




 




Ad Ibiza l’atmosfera era quella di una città che non dorme mai.


Già dall’alto, oltre alle belle spiagge di Cala Tarida, Cala
Bassa, ed altre, si vedeva un luogo in fermento.


Camminando poi per le strade, l’impressione era proprio quella. 



E sì che Ibiza era nota per la sua vita notturna, ma anche di giorno
tanta gente affollava le vie cittadine.


Contattata la policia Sal e Ann si fecero accompagnare sul luogo del
delitto, il famoso castello settecentesco che dominava la città, dal
quale si godeva una stupenda vista della vicina isola di Formentera,
tanto bella quanto famosa, e perciò meta di migliaia di turisti, che
ogni anno affollano le sue bianche spiagge. Anche loro ne avevano
sentito parlare e se non fossero stati lì per lavoro vi avrebbero
fatto una capatina; purtroppo non era il momento adatto.


Il posto era transennato, ma avendo l’autorizzazione ebbero libero
accesso.


I due corpi erano uno vicino all’altro e, Sal e Ann, dopo aver dato
un’occhiata sommaria alla scena del delitto, si misero subito alla
ricerca di qualche particolare. 



Particolare che trovarono accanto al cadavere di Smith.


Questi, dopo essere stato colpito all’addome, era morto
evidentemente quasi subito.


Quasi, perché col proprio sangue era riuscito a scrivere qualcosa.


Un segno che per altri era risultato insignificante, ma per loro
aveva un senso.
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Eccome se lo aveva!


Marito e moglie si scambiarono uno sguardo d’intesa, ma non dissero
nulla alla policia spagnola, e, una volta andati via dal luogo del
delitto, potettero finalmente parlarsi. 



Fu Ann la prima ad aprir bocca: “Hai visto quel segno Sal?” Σ.  
        



“Non ti ricorda la lettera greca Sigma?”


“Si, Ann, proprio la diciottesima lettera dell’alfabeto greco;
evidentemente Smith prima di esalare l’ultimo respiro è riuscito a
lasciare una traccia del suo assassino, proprio come ha cercato di
fare                                                                 
                              



Louise, fornendo prima di morire un indizio che potesse in qualche
modo portare a “Lui”.                                            
               



“Quindi” fece Ann “è questo fantomatico, misterioso signor
Sigma che dobbiamo agguantare”.


“Io, a questo punto, non direi tanto misterioso” rispose Sal.


“Stai pensando ad Achaikos?”


“Ma certo Ann, pensaci bene: lui è greco e probabilmente
all’interno di quella setta era conosciuto come il capo Sigma, o
giù di lì”.


“Credo che tu abbia ragione Sal, ma non sarà facile trovarlo; sarà
come cercare il classico ago nel pagliaio  convenne Ann.


“Sicuro” replicò Sal “ma com’è vero che tu sei mia moglie,
lo prenderemo, fosse l’ultima cosa che facciamo, l’ultima nostra
missione, lo acciufferemo e pagherà per tutti i suoi misfatti”.


Mentre scendevano dal castello verso il porto di Ibiza, Sal spiegò
ad Ann il suo piano per fermare Sigma.


A Londra Barry Cooper e Ada Hill, sposati da una decina d’anni,
avevano, dopo tanta fatica, deciso di concedersi una meritata
vacanza. Lei lavorava in uno studio medico a Clifford 
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Street, mentre lui era uno dei tanti avvocati che affollano la City.


Erano entrambi dediti al lavoro sei giorni su sette, ma adesso
avevano deciso di prendersi un breve, e rilassante, periodo di
riposo. 



Sotto una coltre di nubi si erano imbarcati su un aereo diretto ad
Istanbul.


Da qui, avevano, con un pullman,  raggiunto la località prescelta,
il Beysehir Golu.


L’albergo, in riva al lago, non era nuovissimo, ma confortevole, e
la gente sorridente, si godeva una bella vista panoramica.


Quel giorno, dopo aver disfatto i bagagli e aver fatto una doccia
rigenerante, avevano cenato e si erano ritirati in camera, perché
l’indomani avevano intenzione di fare una lunga escursione. 



Così fecero e la mattina di buon’ora, dopo aver noleggiato un
gommone da sei metri, con due motori da 125 cavalli, avevano deciso
di fare il giro del lago Beysehir.


Lui aveva preso la patente nautica qualche anno prima, quindi fu un
gioco da ragazzi  scorazzare in lungo e in largo sul quel lago. Si
fermò in un tratto particolarmente suggestivo a qualche decina di
metri dalla riva.                                                    
                                         



“Che bel posto, te lo immaginavi così affascinante Ada?” chiese
Barry.


“E’ sicuramente bello, caro, ma ciò che lo rende così
ammaliante ai tuoi occhi è certamente il fatto di aver staccato la
spina dal lavoro e  adesso sei completamente rilassato e tutto ti
sembra così bello, avvolgente”.
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“Hai ragione, come sempre, ma questo posto ha un non so che di
incantevole”.


Verso mezzogiorno, mentre Ada scartava i sandwiches, comprati in
hotel prima di andar via, Barry aveva tirato fuori la canna da pesca,
non fosse altro che per vedere da vicino qualche pesce locale, visto
che erano intenditori.     



In Inghilterra avevano due acquari, uno d’acqua dolce e uno d’acqua
salata.


Ne conoscevano di diverse specie, ma quello che abboccò all’amo di
Barry, non lo avevano mai visto.


Era un Tilapia, meglio noto come pesce San Pietro. 



È il pesce che Pietro, per ordine di Gesù, pescò e in bocca aveva
uno statere (moneta d’argento dei tempi di Gesù, che serviva a
pagare la tassa).


Questi pesci portano in bocca le loro uova e poi i loro piccoli.
Quando non vogliono più tenerli, si procurano qualche oggetto e lo
tengono in bocca per impedire loro di ritornarvi.


Dopo averlo tirato su con la lenza, e stando attenti a non ucciderlo,
avevano entrambi scattato qualche foto ricordo col famoso pesce.


Poi lo avevano rilasciato, libero di scorrazzare ancora in quelle
limpide acque.


Quel pomeriggio tornarono in hotel felici e si ripromisero per
l’indomani di rifare la stessa escursione.


“Chissà” aveva detto Ada “che non ti riesca a prendere all’amo
qualche altro pesce particolare, magari uno squalo di fiume o di
qualche specie sconosciuta” aveva aggiunto in tono ironico.


“C’è poco da ridere, Ada” sottolineò Barry “ sono certo che
domani pescherò un altro pesce che non hai mai visto in vita tua, te
lo garantisco”.


                

                
            

            
        











